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Introduzione

Esortazione ai laici ad operare, a non stare oziosi come gli operai della parabola (Mt 20, 6-7) (1-3). Ciò è urgente in un contesto di secolarismo che non può però cancellare il bisogno religioso degli uomini (4-7).
1. Io sono la vite e voi i tralci. La dignità dei fedeli laici nella chiesa-mistero
I laici non sono solo gli operai della vigna, ma fanno parte della vigna stessa, tralci della vite-Cristo.

Nel concilio si cominciò a dare dei laici una definizione in positivo, la loro vocazione consiste in particolare nel “cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio” (LG 31) (8-9).

I laici nel battesimo sono incorporati in Cristo vera vite, sono pietre vive dell’edificio spirituale (1Pt 2,5) (10-13), partecipi dell’ufficio sacerdotale (offrire la propria vita uniti al sacrificio di Cristo) profetico (annunciare il vangelo) e regale (dare alla creazione il suo valore, ordinare il creato al vero bene) di Gesù Cristo (14).

È l’indole secolare che per il Vaticano II distingue il laico dal consacrato. Tutti i membri della chiesa hanno tale indole, ma in forma diversa, i laici vivono nel mondo, “il mondo diventa così l’ambito e il mezzo della vocazione cristiana dei fedeli laici”, è dall’interno che loro contribuiscono alla santificazione del mondo come sale, luce e lievito (15).

La prima e fondamentale vocazione è quella alla santità ossia alla perfezione della carità, essa riguarda tutti, chierici e laici. Qui fondamento sono il battesimo, l’eucaristia e la vita di sequela del discepolo (16).

Di specifico per il laici tale comune vocazione alla santità si esprime “in modo peculiare nel loro inserimento nelle realtà temporali e nella loro partecipazione alle attività terrene”, la santificazione avviene in famiglia, nella vita professionale e sociale. Questa è anche la loro missione di testimonianza (17)
2. Tutti tralci dell’unica vite. La partecipazione dei fedeli laici alla vita della chiesa-comunione

La chiesa è costituita dalla comunione viva e vivificante con Gesù e tra i suoi membri (18). 

In questo contesto si chiarisce la missione dei laici, all’interno di una ecclesiologia di comunione scaturita dal Vaticano II (19).
Questa comunione ecclesiale è organica, con diversità e complementarietà (20).
Attraverso i ministeri i laici operano nella chiesa e così partecipano al ministero di Cristo (21).
Vi sono i ministeri ordinati che continuano il ministero degli apostoli e che consentono di agire nella persona di Cristo capo (22).

Anche i laici partecipano al ministero sacerdotale, profetico e regale di Cristo grazie al battesimo e alla cresima ed eventualmente al matrimonio. Talvolta i laici possono anche fare supplenza dei ministri ordinati, ma resta loro specifica la testimonianza nel mondo del lavoro, cultura, arte etc.
Si accenna poi al lettorato e accolitato (23).

Il servizio nella chiesa risponde ad un carisma ricevuto dallo Spirito Santo, questi carismi vanno vagliati con attenzione (24).

I laici operano nella propria chiesa locale che è chiesa in vitale legame con la chiesa universale. Si favoriscano i consigli pastorali diocesani, i sinodi diocesani (25).
Va riscoperta poi la parrocchia (26).
Nella quale operano i fedeli laici in comunione con i sacerdoti (27).
Ogni laico deve sentirsi a pieno titolo membro della chiesa svolgendo un apostolato che è, prima di tutto, personale e dunque capillare (28).

Importante è l’operare associato dei fedeli laici nei diversi movimenti uniti dalla stessa finalità: portare il vangelo di Cristo. A loro va assegnata la libertà associativa come diritto, non come concessione (29).

Ci sono comunque dei criteri di ecclesialità che consentono di vagliare queste aggregazioni laicali: primato da dare al raggiungimento della santità, responsabilità di confessare la chiesa cattolica, la testimonianza di una comunione salda e convinta con il papa e il vescovo, la conformità e la partecipazione al fine apostolico della chiesa, l’impegno di una presenza nella società (30).

Ai vescovi spetta di vigilare con autorità, alle aggregazioni più presenti è richiesta un riconoscimento ufficiale. Si cita qui l’Azione Cattolica.

3. Vi ho costituito perché andiate e portiate frutto. La corresponsabilità dei fedeli laici nella chiesa-missione

In comunione con Gesù si porta frutto, ma essa deve anche generare comunione nella chiesa così si attua una missione in cui i laici hanno una grossa responsabilità (32).

È l’opera dell’annuncio del vangelo (33).

Le nazioni del primo mondo sono in difficoltà, vivono come se Dio non ci fosse. L’indifferenza non è meno grave dell’ateismo. In altre è viva la pietà cristiana e la religiosità popolare, ma vi è il pericolo della secolarizzazione e della diffusione delle sette, dunque ci vuole una nuova evangelizzazione e rifare il tessuto di una società cristiana. I laici debbono testimoniare Cristo che dà le risposte alle grandi domande. Lo faranno attraverso la catechesi (34).

La missione va poi rivolta a chi ancora non conosce Gesù, devono migliorare i rapporti con i fedeli di altre religioni. Esortazione alle vocazioni missionarie. (35).

La chiesa dice la verità sull’uomo e l’uomo è la via fondamentale della chiesa (36).

Ogni persona umana ha una dignità inviolabile, vale per quello che è, non per quello che ha ed è sempre un valore in sé. Tutti gli uomini sono allora uguali e non è ammissibile qualsiasi forma di discriminazione di qualsiasi livello. Da ciò anche la solidarietà degli uomini tra di loro (37).

Centrale deve essere il rispetto per la persona e l’inviolabilità della vita umana qui alcuni laici sono direttamente chiamati in gioco, dai genitori, educatori, dottori, politici etc. siamo in una cultura di morte, di grande potere scientifico e tecnologico per il quale è necessaria una coscienza morale. Va fatta propria la sfida della bioetica (38).

Va poi promossa e garantita la libertà religiosa dell’uomo (39).

La prima comunità di persone è la famiglia che ha un ruolo centrale nella società. (40).

Vi è poi il servizio della carità, anche nella forma del volontariato organizzato (41).

Ma la carità richiama la giustizia e dunque l’impegno politico che promuove il bene comune. Ciò va fatto con uno spirito di servizio e competenza che privilegia i poveri e gli ultimi secondo la dottrina sociale della chiesa, guidati dai pastori. Così vi è solidarietà vera che porterà anche la pace per la quale i laici devono impegnarsi (42).
Fondamentali sono i temi del lavoro, della destinazione dei beni della terra, della disoccupazione da sconfiggere, della competenza ed onestà nel lavoro, dell’ecologia (43).
Il tema della cultura che si presenta oggi come una urgenza pastorale: scuola, università, scienza, ricerca etc. hanno bisogno dell’impegno dei laici credenti. Ci vuole una “evangelizzazione della cultura” (Paolo VI). Per questo una via importante soni i mass-media (44).
4. Gli operai della vigna del Signore. Buoni amministratori della multiforme grazia di Dio
Vi sono varie età in cui si risponde alla chiamata del Signore (45) i giovani sono la speranza della chiesa, sono i protagonisti dell’evangelizzazione (46). I bambini sono i prediletti (47). Gli anziani (48). Donne e uomini, ma in particolare si tratta del ruolo della donna da recuperare (49 e 50), con i suoi dono al femminile (51).
Ma anche gli uomini devono essere attivi nella pastorale, uomini e donne insieme danno la giusta ricchezza alla chiesa, anche come famiglia (52).
Anche i malati e i sofferenti sono chiamati a svolgere il loro ruolo nella chiesa, anche loro sono operai nella vigna del Signore (53).

Ci vuole poi una pastorale attenta al mondo della sofferenza, dell’handicap, c’è un vangelo della sofferenza da annunciare in un mondo che fugge e rifiuta il dolore (54).
In una chiesa comunione vi sono varie vocazioni, tralci uniti alla vite-Cristo, modi diversi di vivere l’unica dignità cristiana, tra questi la vita laicale. Tutti gli stati di vita sono finalizzati alla crescita della chiesa (55).
Varie sono poi le vocazioni nello stato di vita laicale: istituti secolari (56).
5. Perché portiate frutto. La formazione dei fedeli laici

L’immagine della vita richiama anche la necessità di dare frutto, per dare frutto è indispensabili rimanere uniti a Cristo, ma anche avere una formazione adeguata e seria che va loro offerta (57).
Ognuno deve scoprire la propria vocazione, qui il Signore può chiamare a tutte le ore (58).
Vita spirituale e vita secolare devono essere entrambe presenti bisogna evitare la frattura tra fede e vita. È necessario impegnarsi attivamente nella città terrena, pur avendo gli occhi rivolti a quella celeste. La fede deve diventare cultura (59).
Richiamo perciò alla formazione integrale dei laici, quella spirituale, quella dottrinale, culturale, la dottrina sociale della chiesa, anche in vista di un impegno politico, riservato solo ai fedeli laici. Necessaria una crescita nei valori umani (60).
In ciò Dio stesso è il primo grande educatore, poi la chiesa, in essa il papa, i vescovi locali, i parroci, la catechesi, la proposta di un catecumenato (61).

Scuola nativa è qui la famiglia cristiana soprattutto i genitori verso i figli. Ogni atto famigliare può essere esperienza di chiesa. Altro luogo educativo sono le scuole e le università cattoliche e i centri di rinnovamento spirituale. Ci siano professori capaci e preparati per esempio e competenza. Ruolo dei gruppi e delle associazioni, dei movimenti (62).

Tutti hanno diritto di accedere alla formazione, perciò ci sia la formazione dei formatori, con una attenzione alla cultura locale. Chi è formato sia coerente con una continua auto-formazione (63).

Appello e preghiera
Mantenere la coscienza ecclesiale di essere membri della chiesa di Gesù, della chiesa-comunione-mistero per un annuncio attuale che vede i laici in prima linea nel mondo.
Maria è esempio e modello, lei interceda per l’agire buono e responsabile dei laici nella chiesa (64).
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